
In Italia lo stato di emergenza, sul-
la base della normativa vigente (De-
creto Legislativo n° 1 del 2 gennaio
2018), può essere dichiarato per 12
mesi, prorogabili al massimo di altri
12. La dichiarazione dello stato di
emergenza da parte del Governo Con-
te risale al 31 gennaio 2020 e quindi
ci avviciniamo a grandi passi verso il
suo limite temporale massimo fissato
al momento al 31 dicembre 2021 e
prorogabile fino al 31 gennaio 2022.
E dopo che succerà? Le ipotesi sono
due: o si torna alla normalità e si mo-
difica la legge e si proroga ulterior-
mente. Se il Governo Draghi non vo-
lesse o non riuscisse a prorogare lo
stato di emergenza oltre la data previ-
sta dalla legge in vigore, diverse nor-
me introdotte dai vari Decreti legge e
dai DPCM durante questi quasi due
anni di pandemia potrebbero non tro-
vare più applicazione proprio in virtù
del venir meno di questa condizione
di eccezionalità che ha consentito
l’introduzione di obblighi e restrizio-
ni eccezionali.

Tutto ciò potrebbe avvenire in un
contesto nazionale in cui lo stato dei
contagi e dei ricoveri ospedalieri per

Covid sono ancora ben lontani dal po-
tere considerare terminata l’emergen-
za epidemiologica e in uno scenario
internazionale ancora peggiore e in
cui l’Oms non sembra per nulla inten-
zionata a dichiarare finita la pande-
mia.

Allo scadere dello stato di emer-
genza che attribuisce al Governo e al-
la Protezione Civile poteri straordina-
ri, il ritorno alla “normalità” potrebbe
comportare il rischio di non potere
più ricorrere a provvedimenti legisla-
tivi urgenti e incisivi di contenimento
dell’epidemia da SarsCov2 a meno
che Governo e Parlamento non riesca-
no ad adottare in fretta nuovi provve-
dimenti legislativi, svincolati dallo
stato di emergenza stesso, ma in gra-
do di far fronte comunque alla diffu-
sione dell’epidemia.

La situazione non è per nulla
semplice, anche in considerazione
delle posizioni assunte dagli stessi
partiti politici che in atto rappresenta-
no la variegata maggioranza di Go-
verno che, nell’ottica del proprio tor-
naconto elettorale, vedono la vicenda
da posizioni assai distanti tra loro se
non addirittura inconciliabili. In uno
scenario politico in cui la priorità at-
tuale è se Draghi sarà il prossimo Pre-
sidente della Repubblica o meno, la
questione della proroga dello stato di
emergenza sembra essere passata in
secondo piano.

Vediamo allora cosa significhe-
rebbe tornare alla “normalità” dal
1° febbraio prossimo: alcuni provve-
dimenti resterebbero in vigore dal
momento che i Decreti Legge adotta-
ti dai Governi guidati da Conte prima
e da Draghi poi, sono alla fine stati
convertiti in Legge dal Parlamento
italiano e quindi non correrebbero il
rischio di decadere al venir meno del-
lo stato di emergenza. Lo stesso non
si può dire per altri provvedimenti
strettamente legati alla situazione
emergenziale che dura da circa due
anni, a cominciare dalle assunzioni
straordinarie di personale sanitario in
deroga ai tetti di spesa e anche alle
normative vigenti relative ai requisiti
da possedere per l’accesso al lavoro
nell’ambito del Ssn. Le strutture com-
missariali, da quella guidata dal gene-
rale Figliuolo a quelle sparse per le
varie Regioni italiane, non potrebbero
sopravvivere se non attraverso inter-
venti normativi specifici.

Per mantenere operative le Usca
e i cosiddetti Hub Vaccinali sarebbe
necessario un intervento legislativo

ad hoc anche e soprattutto per con-
sentire eventuali proroghe assunzio-
nali a tempo determinato.

A parte tutto ciò, non sembra che
durante questi due anni, trascorsi tra
mille difficoltà e senza che il virus se
ne sia andato definitivamente, né il
governo nazionale né le Regioni siano
riuscite a prevedere e a provvedere a
soluzioni alternative per quello che ri-
guarda le strutture ospedaliere depu-
tate al Covid. Per questa ragione,
quando si parla di ritorno alla norma-
lità, si omette di dire che quella che ha
in mente la politica non è esattamente
quella a cui pensano i cittadini comu-
ni.

Sarebbe una nuova normalità,
piuttosto forse di una sorta di convi-
venza con il Covid, ma senza che nul-
la sia stato fatto per liberare strutture
sanitarie e risorse economiche e so-
prattutto risorse umane per fronteg-
giare tutte le altre esigenze sanitarie
che, come è noto, sono state ampia-
mente trascurate durante la pandemia.

Si profila all’orizzonte un “ritor-
no al futuro” ben diverso da quello
che ci si poteva attendere, con Ospe-
dali ancora bloccati esclusivamente
nella lotta al Covid, con una sanità
pubblica che continuerebbe non si sa
per quanto tempo ancora ad essere de-
pauperata della sua missione di garan-
tire un equo accesso alle cure ai citta-

dini, non più in grado di gestire tutte
le patologie per le quali è stata creata.

In Sicilia da quasi due anni si
parla di strutture dedicate alle ma-
lattie infettive, di riconversione di
Ospedali già esistenti in Presidi anti
Covid. Ma il problema è proprio que-
sto, se ne parla e se ne continua a par-
lare, ma nei fatti poco o nulla si è vi-
sto di concreto.

A Palermo un’intera grande
struttura sanitaria quale è l’Ospeda-
le Vincenzo Cervello è, fin da inizio
pandemia, paralizzato nelle sue fun-
zioni assistenziali e dedicato quasi
esclusivamente alla lotta al Covid. Ma
il Cervello è solo la punta dell’iceberg
perché in giro per l’intera Regione ci
sono Ospedali o Reparti ospedalieri la
cui attività è orientata soltanto al con-
tenimento dell’epidemia da Sar-
sCov2.

In cosa consisterebbe quindi que-
sto ritorno alla normalità una volta
terminata la fase emergenziale? Il
timore è proprio quello di andare in-
contro, stabilmente o a lungo, ad una
ulteriore contrazione dell’offerta sani-
taria, con i cittadini alla disperata e
vana ricerca di risposte di salute, una
situazione in cui, i più fortunati riu-
sciranno a ricorrere alle cure presso la
sanità privata e i meno fortunati re-
steranno a becco asciutto.
Ma in questo caso non si parla di

uno Spritz al Bar, ma di salute perso-
nale e, spesso, di sopravvivenza. Se
questa sarà la nuova normalità, se il
prezzo da pagare dovesse essere tanto
elevato, allora dobbiamo, a malincuo-
re, tifare per una proroga dello stato di
emergenza.

Giuseppe Bonsignore
Cimo Sicilia

P
A
G
IN

A
IN

C
O
L
L
A
B
O
R
A
Z
IO

N
E

F
R
A

C
IM

O
E

Q
D
S

P
E
R

L
A

C
A
M
P
A
G
N
A

E
T
IC

A
“
R
IS
O
R
G
IM

E
N
T
O

S
IC

IL
IA
”

Nella splendida sala del Vestibolo
Superiore della Reggia di Caserta Li-
sa Clark, Nobel per la Pace 2017 ha
conferito al Dott. Guido Quici, in
qualità di Presidente di CIMO Medi-
ci, il premio internazionale “Europe-
an Award Investigative and Judicial
Journalism Evolution 2021” per la se-
zione “impegno sociale contro il Co-
vid 19”.

“Sono davvero onorato”, ha di-
chiarato il Presidente Quici “che a CI-
MO medici venga assegnato un pre-
mio di così alto prestigio e valore
sociale. Un riconoscimento per tutti i
medici e sanitari che, in questi 20 me-
si di Covid, non hanno mai smesso di
assistere gli italiani mostrando altissi-
ma professionalità e gran senso di re-

sponsabilità”.

Nel ricordare che Lisa Clark ha
proposto il corpo sanitario italiano al
Premio Nobel per la Pace, il Presi-
dente Quici ha voluto, a sua volta,
omaggiare la Madrina della manife-
stazione della recente pubblicazione
CIMO dal titolo “Giuro di non di-
menticare” che raccoglie le toccanti
testimonianze di 28 medici di tutta
Italia che si sono raccontati durante la
prima fase della pandemia.

Conclude Quici “occorre mantene-
re viva la memoria per rende omaggio
a tutti quei colleghi che hanno perso
la propria vita per salvare quella degli
altri”.

European Award Investigative and Judicial Journalism Evolution 2021
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Dall’emergenza alla normalità
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Permantenere operative
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serveun intervento
legislativo adhoc

Con il ritorno alla nor-
malità il rischio è di non
poter ricorrere più a
provvedimenti incisivi
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